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Presentazione 

La serie di saggi presentati in questo numero di Open è uno dei frutti della 
collaborazione tra i componenti del network African and European Compara-
tive Labour Law, avviato dalle Università di Cagliari, di Bari Aldo Moro e 
dall’Università Cattolica di Milano, con l’obiettivo di promuovere il dialogo 
su questioni nazionali e globali, costruire ponti tra leggi, politiche e culture 
diverse e incoraggiare una nuova generazione di esperti e accademici di di-
ritto del lavoro, promuovere il confronto tra l’esperienza africana e quella eu-
ropea. 

La conferenza inaugurale si è tenuta a Cagliari nel 2024, all’esito di una call 
for papers con cui si richiedevano contributi sul confronto tra i quadri giuridici 
del lavoro africani ed europei, l’analisi delle questioni più significative dei 
regimi giuridici del lavoro nazionali nei paesi africani o delle normative pa-
nafricane. La decisione di lasciare che i partecipanti fossero liberi nella scelta 
dei temi considerati più rilevanti nei rispettivi paesi, in assenza di un prede-
finito schema comparato, da un lato comportava il rischio di un’eccessiva 
frammentazione e dispersione dei contributi, dall’altro lato alleggeriva gli or-
ganizzatori del convegno cagliaritano da qualunque eventuale rilievo fondato 
sugli studi comparati in epoca di post colonial studies.  

Chi si avvicina oggi, infatti, agli studi comparati sul diritto del lavoro degli 
Stati africani, deve non solo tenere conto dell’intenso dibattito nell’ambito 
degli studi di diritto comparato in generale, in particolare sulla metodologia 
della ricerca nel diritto comparato (Husa 2024), ma anche del dibattito sulla 
decolonizzazione del diritto comparato negli studi post-coloniali. Non vi è 
dubbio che, nonostante i teorici del diritto comparato riconoscano il bias eu-
rocentrico, sia nella scelta dei temi che nella metodologia, sia molto difficile 
adottare strategie di decolonizzazione del diritto comparato (Merino 2024). 
Come in altri settori, anche nel diritto comparato del lavoro la dottrina 
avanza la proposta teorica e metodologica della decolonizzazione del diritto 
del lavoro (Blackett 2018). In questo quadro complesso appare necessario, in 
primo luogo, promuovere la conoscenza tra diverse culture giuridiche, par-
tendo dal presupposto che il diritto del lavoro degli stati africani è ancora lar-
gamente sconosciuto.  

Appare utile, altresì, fare una precisazione di tipo metodologico relativa-
mente al perché sembra preferibile parlare di diritto del lavoro degli stati afri-
cani piuttosto che di diritto del lavoro africano. L’espressione “diritto del la-
voro africano” non indicherebbe comunque un sistema giuridico uniforme: si 
tratterebbe, semmai, di una categoria analitica da utilizzare, ai fini del diritto 
comparato, per studiare le convergenze e le divergenze dei diritti del lavoro 
degli Stati africani, caratterizzati da comuni retaggi coloniali, da una forte 
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influenza delle norme internazionali del lavoro e da sfide socioeconomiche 
simili. Riteniamo, tuttavia, più corretto parlare di “diritti del lavoro africani”, 
al fine di rendere evidente la loro diversità e, nel caso, le loro similitudini. 
Fatta questa precisazione, è del tutto evidente che in molti Stati africani vi 
siano tratti comuni costituiti dal rispetto degli standard internazionali, 
dall’alto tasso di informalità nell’economia, dalla comune tradizione colo-
niale,  

L’interesse nei confronti del diritto del lavoro degli stati africani va, dun-
que, inquadrato nell’ambito del rinnovato dibattito tra i giuslavoristi sul fu-
turo del diritto del lavoro comparato (Weiss 2003). Perché un giurista del la-
voro europeo dovrebbe interessarsi ai temi del diritto del lavoro negli Stati 
africani e, viceversa, perché un giurista del lavoro africano dovrebbe interes-
sarsi ai temi del diritto del lavoro dell’Unione Europea? Già in questa do-
manda risiede un importante punto di riflessione: mentre si può, a ragione, 
parlare di un “diritto del lavoro europeo”, vista la significativa regolazione 
del lavoro a livello sovranazionale in grado di imporsi ai singoli stati europei, 
nel caso del “diritto del lavoro africano” non si potrebbe legittimamente uti-
lizzare tale categoria unificante, data la mancanza di una nel continente afri-
cano di una regolazione del lavoro a livello sovranazionale. Ci sono, tuttavia, 
alcune organizzazioni internazionali africane dirette alla creazione di spazi 
regionali di armonizzazione, seppure in aree come il diritto commerciale, 
come l’OHADA (Organisation pour l’Harmonisation en Afrique du Droit des Af-
faires) in grado di imporre norme vincolanti ai singoli stati africani e creare 
un terreno favorevole alla convergenza anche in materia di lavoro1.  

Nel diritto dell’Unione Europea, inoltre, la comparazione è un elemento 
essenziale sia nel processo regolativo dell’armonizzazione, sia nell’imple-
mentazione del diritto europeo nei confini degli Stati membri, nonché nel 
controllo della sua effettività. Da questo punto di vista, il diritto comparato 
del lavoro all’interno dell’Unione Europea svolge un ruolo non meramente 
teorico, ma funzionale rispetto alla stessa costruzione del diritto del lavoro 
sovranazionale. Viceversa, la valutazione dell’interesse, nonché dell’utilità, 
del diritto del lavoro comparato, nel caso dei rapporti tra il diritto del lavoro 
dell’Ue e degli Stati africani, sembrerebbe relegata nell’ambito del puro inte-
resse accademico. Riteniamo, tuttavia, che un importante primo passo sia 
rappresentato dalla conoscenza reciproca dei sistemi giuridici prima ancora 
di valutare effetti e politiche future. 

In generale, tuttavia, la comparazione tra il diritto del lavoro europeo e il 
diritto del lavoro degli stati africani non può non tenere conto delle solide 

 
 
1 Sul punto si veda il contributo di Thiam Mballo in questo fascicolo. 
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acquisizioni teoriche del diritto comparato del lavoro del secolo scorso, e 
della discussione attuale su tali solide acquisizioni, a partire dal fondamen-
tale saggio di O. Kahn-Freund “On uses and misuses of comparative labour 
law” (Kahn-Freund 1974). Come noto, gli abusi di cui parla Kahn-Freund sono 
quelli derivanti dalla tentazione di ogni legal transplant, che non tenga conto 
del substrato istituzionale nei rispettivi sistemi giuridici oggetto della com-
parazione. I limiti del dibattito intorno alla validità attuale dell’approccio di 
Kahn- Freund, già peraltro evidenziati dalla dottrina successiva (Dukes 2015), 
se applicati alla comparazione del diritto del lavoro dell’Unione Europea e del 
diritto del lavoro di alcuni Stati africani, appaiono evidenti se visti nell’ottica 
dei posti colonial studies. Si tratta di riconoscere, prima di tutto, che gli euro-
pei hanno molto da apprendere dall’Africa (Supiot 2023) e che gli esperimenti 
europei di legal transplant effettuati nei paesi africani hanno, in molti casi, 
semplicemente esportato i fattori di crisi evidenti oggi nel diritto del lavoro 
degli Stati europei. L’invito è quello di osservare il diritto del lavoro nei paesi 
africani, conoscendone le profonde radici sociali e culturali, che sono state in 
grado di salvaguardare valori e modelli di solidarietà (Oumarou Sidibé  2023), 
che nei nostri sistemi giuridici sono sempre più in crisi.  

Si è detto della difficoltà di utilizzare una categoria unificante come quella 
del “diritto del lavoro africano”, nello stesso senso in cui è possibile riferirsi 
al diritto del lavoro dell’Unione Europea, tuttavia, è possibile individuare al-
cuni tratti comuni del diritto del lavoro di alcuni Stati africani. Tali tratti co-
muni derivano, in parte, dalla comune tradizione giuridica di derivazione co-
loniale, dalla convivenza o prevalenza di elementi di informalità che rischia 
di indebolire i sistemi previdenziali, dalla fragilità dei sistemi di ispezione del 
lavoro che incide sull’effettività delle norme, dalla comune cultura sindacale. 

* 
In questo quadro, i saggi presentati offrono una panoramica, certamente 

non esaustiva, dei temi più attuali di diritto del lavoro e della sicurezza sociale 
in alcuni Stati africani, con alcuni elementi comuni, non solo tra gli Stati afri-
cani analizzati, ma anche con l’Unione Europea.  

L’articolo di Nouri Mzid fornisce un quadro dei temi più rilevanti del diritto 
della sicurezza sociale in Tunisia, tra sfide e prospettive di riforma, ripor-
tando riflessioni comuni anche nei paesi europei. Il sistema della sicurezza 
sociale tunisino, ispirato al modello francese e bismarckiano, è stato un pila-
stro basato sulla solidarietà sin dall’indipendenza dello Stato che, storica-
mente, ha usato la protezione sociale per consolidare la propria autorità e 
legittimità. Tuttavia, oggi il sistema soffre di una complessità eccessiva e di 
un controllo statale molto pesante. Uno dei più importanti fattori di criticità 
è individuato nella frammentazione in molteplici regimi previdenziali disci-
plinati dalla legge, che genera forti disuguaglianze tra le categorie di lavora-
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tori. Tale diseguaglianza, relativa all’estensione delle prestazioni, è evidente 
tra il settore pubblico e il settore privato. Inoltre, il sistema di sicurezza so-
ciale è scosso da tensioni finanziarie dovute alla crisi economica e all’assenza 
di crescita economica e tali difficoltà finanziarie sono esacerbate dall’elevata 
disoccupazione, che assieme all’aumento del lavoro precario, è responsabile 
della drastica riduzione delle entrate derivanti dai contributi previdenziali. 
Altri tratti del sistema sono: l’invecchiamento della popolazione, che au-
menta i costi sanitari e pesa sui regimi pensionistici a lungo termine, nonché 
il peggioramento del rapporto tra contribuenti e pensionati che minaccia, 
pertanto, la stabilità del finanziamento del sistema di sicurezza sociale. Un 
altro grave fattore di squilibrio è costituito dal fatto che circa il 34,7% della 
popolazione resta privo di copertura previdenziale, spesso a causa della va-
stità del settore informale e dell’assenza, quindi, di versamenti contributivi.  
Ulteriore elemento che mette a rischio la vitalità finanziaria delle casse pre-
videnziali è dato dall’evasione contributiva e dalle frodi. Si nota, al pari di 
alcuni casi nazionali nell’Unione Europea come l’Italia, una sovrapposizione 
problematica tra previdenza e assistenza, tra sistemi di assicurazione profes-
sionale e programmi di assistenza sociale. L’estensione di alcuni sussidi assi-
stenziali, come AMEN SOCIAL, grava sui bilanci basati sulla contribuzione 
assicurativa, causando problemi di equilibrio finanziario dell’intero sistema 
di sicurezza sociale. Per garantire la resilienza, Mzid propone una diversifica-
zione delle fonti di finanziamento del sistema di sicurezza sociale: da un lato, 
si suggerisce l’introduzione di imposte sociali sui redditi o di una “IVA so-
ciale” applicata ai consumi; da un altro lato si suggerisce l’introduzione di 
sistemi di tassazione sui prodotti nocivi alla salute, come il tabacco e le be-
vande alcoliche, che potrebbero essere utili ai fini del finanziamento del si-
stema. L’autore, inoltre, afferma che è necessaria una modernizzazione della 
gestione previdenziale per assicurare trasparenza e buona governance e che 
occorre ridefinire il rapporto tra Stato e imprese, superando le tensioni sui 
meccanismi di recupero dei crediti contributivi. In conclusione, secondo 
Mzid, è necessaria una riforma globale del sistema di sicurezza sociale, al fine 
di salvaguardare la coesione sociale e la solidarietà in Tunisia.  

Una parte dei saggi esamina lo stato dei diritti collettivi negli ordinamenti 
di alcuni Stati africani ed è interessante notare come in alcuni casi vi sia una 
corrispondenza con ‘evoluzione storica dei diritti collettivi negli ordinamenti 
europei, pur con gli evidenti elementi di differenziazione.  

L’articolo di Hatem Kotrane esamina il ruolo delle parti sociali nell’evolu-
zione storica del diritto del lavoro in Tunisia, evidenziando il passaggio da 
una politica statale volontarista a una concertata. Storicamente, il sistema 
tunisino si è evoluto partendo dal concetto liberale di “locazione di servizi” 
verso una legislazione del lavoro di tipo protettivo e a carattere imperativo. 
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Dopo la dichiarazione di indipendenza, nel 1966 è stato adottato il Codice del 
Lavoro e sono state ratificate numerose convenzioni dell’OIL per garantire i 
diritti fondamentali nel lavoro. A partire dal 1973 la contrattazione collettiva 
ha assunto un ruolo centrale, con la firma del Contratto Collettivo Quadro tra 
i partner sociali (UGTT e UTICA). Dopo questo importante passaggio storico 
si sottolinea la necessità di ridare valore al dialogo sociale e alla negoziazione 
per lo Stato di regolare le politiche sociali. Viene rilevata una significativa 
deficienza del sistema nazionale di contrattazione collettiva, che fatica ad 
adattarsi alle nuove realtà. Il Consiglio Nazionale del Dialogo Sociale mostra 
limiti nell’integrare nuove forme di rappresentanza e i nuovi attori del mer-
cato. Nel saggio si delineano, inoltre, i tratti principali del mercato del lavoro 
in Tunisia con un tasso di disoccupazione elevato, specialmente tra i giovani 
diplomati e le donne. L’incapacità del settore formale di creare lavoro digni-
toso ha portato a una preoccupante espansione del settore informale. Inoltre, 
i meccanismi esistenti per la risoluzione delle controversie non riescono più 
a contenere efficacemente le tensioni sociali. Kotrane propone un rinnova-
mento delle tecniche giuridiche per rispondere alla terziarizzazione dell’eco-
nomia e ai lavori atipici. Si critica l’approccio tradizionale di “trattamento 
uniforme”, che ha generato paradossalmente una sorta di “disuguaglianza 
nell’uguaglianza”. La nuova logica proposta mira a raggiungere l’uguaglianza 
attraverso la diversificazione delle forme contrattuali. Questo approccio do-
vrebbe favorire una maggiore mobilità esterna del lavoro, superando le rigi-
dità del passato; tuttavia, le riforme del 1994 e 1996 non sono state in grado 
di gestire pienamente complessità del mercato del lavoro attuale. In partico-
lare, la regolamentazione del contratto a termine è definita confusa e con 
profili discriminatori e si segnalano gravi lacune normative riguardanti il la-
voro temporaneo e le forme d’impiego nelle aziende con strutture complesse. 
A tal proposito si invoca una maggiore capacità del diritto del lavoro di riflet-
tere le trasformazioni del mercato del lavoro e, soprattutto, indotte dalla ri-
voluzione digitale. In questa prospettiva di trasformazione e adattamento è 
essenziale il ruolo della contrattazione collettiva che non deve assolvere so-
lamente una funzione regolativa, ma anche una funzione economica e so-
ciale. A tal fine, in conclusione, l’articolo sollecita un nuovo partenariato so-
ciale con gli attori sociali per modernizzare il diritto del lavoro e garantire la 
coesione sociale in Tunisia. 

Nell’area del diritto sindacale l’articolo di Zina Yacoub analizza il quadro 
giuridico dei diritti collettivi del lavoro in Algeria a partire dalla riforma del 
2023. La domanda che si pone l’autrice è se tale riforma abbia consolidato e 
rafforzato effettivamente i diritti collettivi dei lavoratori o se abbia rappre-
sentato un aumento dell’interventismo statale. La riforma si basa su due leggi 
principali: la n. 23-02 sul diritto sindacale e la n. 23-08 sui conflitti collettivi 
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e lo sciopero. Nella prima si è cercato di allineare l’attività sindacale alle 
norme internazionali dell’Oil e alle fonti internazionali sui diritti civili; tut-
tavia, si segnala il rischio di una garanzia solo formale della libertà sindacale, 
sia a livello individuale che collettivo, pur a fronte del divieto di discrimina-
zioni su base sindacale. Inoltre, i criteri di rappresentatività sindacale sono 
stati inaspriti, con la previsione di un tasso associativo o elettorale del 25% 
anziché del 20%, con l’effetto che le nuove soglie di rappresentatività ri-
schiano di escludere i sindacati più piccoli, specialmente all’interno delle me-
die e piccole imprese nel settore privato. Per quanto riguarda i conflitti col-
lettivi la legge n. 23-08 mira a rafforzare la risoluzione pacifica delle contro-
versie collettive in azienda e, a tal fine, è obbligatorio esperire la mediazione 
prima di poter ricorrere allo sciopero o all’arbitrato, allungando, inevitabil-
mente, i tempi della procedura. In questo quadro l’influenza esercitata dallo 
Stato cresce poiché le autorità pubbliche hanno ora il potere di designare i 
mediatori da liste predefinite e questo si sostanzia in un controllo statale 
sull’esercizio del diritto di sciopero. Inoltre, il diritto di sciopero subisce una 
sensibile limitazione attraverso una definizione rigida che ne condiziona la 
liceità: da un lato viene notevolmente ampliata la lista degli scioperi illeciti, 
vietando quelli politici, di solidarietà o quelli senza preavviso; da un altro lato 
la legge individua i settori “strategici” e “sensibili”, definiti in modo vago, nei 
quali lo sciopero può essere totalmente proibito. La disciplina dello sciopero 
introduce, inoltre, l’obbligo di garantire servizi minimi essenziali obbligatori 
del 30% sia nel settore pubblico che in quello privato. Yacoub osserva che le 
restrizioni legislative colpiscono maggiormente il settore pubblico, dove lo 
sciopero era storicamente più frequente, mentre nel settore privato, la vulne-
rabilità dei lavoratori e il rischio di licenziamento rimangono i principali osta-
coli all’esercizio dei diritti collettivi. In conclusione, la riforma appare gui-
data dalla volontà dello Stato di mantenere la stabilità sociale a scapito 
dell’autonomia sindacale. La dimensione collettiva del lavoro in Algeria resta 
dunque sotto una forte presenza e controllo dello Stato, che limita di fatto il 
libero esercizio dei diritti collettivi dei lavoratori. 

Sempre nell’area dei diritti collettivi, l’articolo di Silvio Bologna esamina, 
in una prospettiva comparata, la disciplina dei sindacati militari in Italia e in 
Sud Africa, evidenziando una storica riluttanza dei legislatori nazionali a re-
golarli in modo autonomo. Il riconoscimento di tali diritti è avvenuto princi-
palmente a seguito di interventi delle Corti Costituzionali, stimolati da obbli-
ghi internazionali e regionali. Storicamente, le forze armate sono state rego-
late sulla base della teoria della “supremazia speciale”, che giustificava la 
compressione dei diritti collettivi in nome della disciplina e della sicurezza. 
Tuttavia, nelle democrazie liberali moderne, questo modello di separazione 
totale è stato superato per reinserire i militari nel quadro generale dei diritti 
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fondamentali e i sindacati militari sono configurati come “sindacati di me-
stiere”, con il divieto di federarsi con organizzazioni sindacali esterne o con-
federali. In entrambi i paesi analizzati, il diritto di sciopero è rigorosamente 
vietato ai militari per garantire l’efficienza e l’ordine pubblico e tale divieto è 
parzialmente compensato dall’istituzione di meccanismi di conciliazione, 
mediazione e collegi arbitrali per la gestione dei conflitti. Per quanto riguarda 
la contrattazione collettiva essa è limitata quasi esclusivamente agli aspetti 
economici e salariali, oltre ad alcune condizioni generali di servizio, mentre 
restano escluse dalla negoziazione le materie riguardanti l’organizzazione, 
l’addestramento, le operazioni e i rapporti gerarchico-funzionali. In Italia, la 
svolta normativa è arrivata nel 2018, seguendo l’orientamento della Corte Eu-
ropea dei Diritti dell’Uomo sulla libertà di associazione, con la richiesta che 
lo statuto dei sindacati militari sia preventivamente approvato dai ministeri 
competenti. In Sud Africa, il percorso è iniziato con la Costituzione del 1996 
e si è consolidato con la sentenza della Corte Costituzionale del 1999, tutta-
via, nonostante le riforme, la leadership militare sudafricana mostra ancora 
resistenze, preferendo gestire i rapporti in modo unitarista e gerarchico Bo-
logna osserva che i sindacati militari operano essenzialmente come agenti 
economici per la determinazione dei salari nel settore difesa e le organizza-
zioni devono garantire trasparenza finanziaria e possono sostenersi solo tra-
mite i contributi degli iscritti, senza donazioni esterne. In Italia, l’attuazione 
pratica della riforma è ancora in una fase iniziale, con i primi negoziati col-
lettivi avviati solo nel 2024. In Sud Africa, l’ostilità dell’amministrazione 
verso i sindacati ha portato a numerosi contenziosi legali su retribuzioni e 
promozioni. In conclusione, l’articolo sottolinea la tensione irrisolta tra i 
principi di democrazia pluralista e la natura intrinsecamente gerarchica 
dell’ordine militare 

Un’altra parte dei contributi esamina le nuove forme di lavoro e la capacità 
di reazione dei legislatori, rispetto alle necessità del mercato del lavoro e alle 
sfide delle nuove tecnologie, nei diversi ordinamenti giuridici dei paesi afri-
cani esaminati.  

L’articolo di Sana Souissi analizza la regolazione delle forme di lavoro fles-
sibile in Tunisia, definendola segnata da incoerenza e anarchia. Infatti, come 
in altri ordinamenti giuridici, il modello classico del contratto a tempo inde-
terminato è in declino, eroso dalla crisi economica e dal progresso tecnolo-
gico. L’autrice esamina una serie di interventi legislativi che si sono dimo-
strati in larga parte inefficaci, come la legge sull’economia sociale e solidale 
del 2020, che è criticata per la carenza di decreti attuativi che l’hanno resa, di 
fatto, una “lettera morta”. Altri interventi legislativi hanno puntato a svilup-
pare la cultura d’impresa, come un decreto del 2022 sulle imprese cittadine e 
comunitarie, che ha introdotto un modello ibrido in cui si può essere assu-
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mere allo stesso tempo lo status di socio e di lavoratore subordinato, ma le 
basi giuridiche ancora incerte ne hanno limitato l’efficacia. Anche lo status di 
auto-imprenditore del 2020 è stato pesantemente ridimensionato dalla Legge 
Finanziaria del 2023, che ha introdotto condizioni “draconiane”, che esclu-
dono i freelance e limitano la durata dei benefici economici previsti a un mas-
simo di sette anni, scoraggiando l’emersione dall’informale, una delle carat-
teristiche principali del mercato del lavoro in Tunisia. In questo quadro 
un’eccezione positiva è rappresentata dalla legge del 2018 sulle Startup, che 
offre incentivi reali e il diritto a congedi per la creazione d’impresa. Sulle 
forme atipiche di lavoro subordinato si segnala che il lavoro a tempo parziale 
stenta a decollare per la mancanza di incentivi e garanzie previdenziali ade-
guate per i lavoratori, così come il telelavoro, nonostante la sua massiccia 
diffusione post-pandemia, sconta l’esistenza di una grave lacuna normativa 
nel settore privato, con norme derogatorie nel periodo della pandemia da CO-
VID19, mentre il settore pubblico ha una disciplina fin dal 2022. Altri esperi-
menti portati avanti dal legislatore come il contratto di “portage salarial”, che 
prevede un rapporto di tipo triangolare con la creazione di una figura di lavo-
ratore autonomo, che ha uno statuto previdenziale simile al lavoratore subor-
dinato, sono stati ostacolati dal monopolio del collocamento da parte dello 
Stato tunisino, principale limite a tutte le forme di lavoro triangolari come il 
lavoro temporaneo. Il timore di abusi e traffico di manodopera giustifica, per 
il legislatore, l’assenza di norme sul lavoro sul lavoro che prevede la divisione 
del lavoro, che resta sconosciuto al Codice del Lavoro a causa della diffidenza 
verso forme di intermediazione non statali. In questo quadro legislativo l’au-
trice sottolinea che la pratica aziendale è spesso più avanzata della legge e 
ricorre ai contratti collettivi per colmare i vuoti legislativi. L’assenza di un 
quadro giuridico chiaro, la mancanza di trasparenza e le restrizioni fiscali, 
nonché l’incertezza giuridica globale frenano la competitività delle imprese 
che faticano ad accedere a manodopera qualificata. Souissi auspica un inter-
vento del legislatore che superi l’immobilismo del Codice del Lavoro, con una 
riforma organica e coerente, che trasformi il disordine in un sistema del la-
voro moderno e tutelato. 

Anche l’articolo di Riccardo Maraga analizza le tipologie di lavoro flessi-
bile, in particolare la disciplina del contratto a termine in Algeria, confron-
tandola con la normativa dell’Unione Europea e quella italiana. Come noto il 
quadro europeo, definito dalla Direttiva 1999/70/CE, mira a prevenire gli 
abusi nella successione di contratti a tempo determinato e a garantire il prin-
cipio di non discriminazione. Al fine di contrastare la precarietà, l’Ue impone 
agli Stati di adottare almeno una misura tra ragioni obiettive, durata massima 
totale o limite al numero di rinnovi e in Italia, l’evoluzione normativa (dal 
D.lgs. n. 81/2015 al Decreto Dignità) ha oscillato tra l’eliminazione delle cau-
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sali e il loro ripristino per i contratti superiori ai 12 mesi. Anche in Algeria, la 
Legge n. 90-11 pone il contratto a tempo indeterminato come regola, ammet-
tendo il termine solo in casi eccezionali e tassativi: il contratto a termine in 
Algeria (CDD) deve essere in forma scritta e giustificato da causali oggettive 
come la sostituzione di un lavoratore o l’aumento temporaneo del carico di 
lavoro. Maraga osserva che la compatibilità tra il sistema algerino e quello Ue 
è solo formale. Infatti, la legge algerina, a differenza della disciplina europea 
(e italiana) non fissa una durata massima né un limite al numero di rinnovi, 
lasciando ampia discrezionalità alle parti e al giudice. Sebbene, dunque, an-
che nel diritto del lavoro algerino si utilizzi la tecnica delle “ragioni obiet-
tive”, la mancanza di tetti temporali nonché la genericità delle causali, per-
mettono di mantenere i lavoratori in uno stato di precarietà prolungata. Inol-
tre, mancano norme esplicite sulla non discriminazione e obblighi di infor-
mazione sui posti vacanti, che sono, invece, pilastri del diritto europeo. No-
nostante la legge algerina affidi il controllo sulla regolarità dei contratti 
all’ispettorato del lavoro e ai tribunali, con sanzioni che includono la riquali-
ficazione a tempo indeterminato e multe, si rileva, dunque, che la disciplina 
algerina risulti carente nel garantire un’efficace prevenzione degli abusi, ri-
schiando di sacrificare la stabilità dell’impiego sull’altare della flessibilità 
aziendale. 

Sempre sul tema delle nuove forme contrattuali l’articolo di Correa esa-
mina l’impatto del telelavoro o lavoro a distanza sulla legislazione del lavoro 
in Senegal, evidenziando come questa forma di lavoro in qualche modo abbia 
preso di sorpresa il legislatore. Sebbene, infatti, la pandemia di COVID-19 ab-
bia accelerato il lavoro a distanza, né il Codice del Lavoro né quello della Pre-
videnza Sociale prevedevano norme specifiche che disciplinassero questa 
forma di lavoro. Si tratta di una lacuna normativa capace di sollevare dubbi 
sulla capacità del diritto del lavoro e della previdenza sociale in Senegal di 
proteggere efficacemente il lavoratore dai rischi professionali. I rischi clas-
sici, come gli infortuni e le malattie professionali, continuano ad applicarsi al 
telelavoro, ma la loro valutazione risulta complessa fuori dai locali aziendali. 
Se da una parte la legislazione attuale permette di invocare la presunzione di 
imputabilità per infortuni avvenuti durante l’orario di lavoro a domicilio, 
dall’altra parte, la “despazializzazione” del lavoro limita il potere di controllo 
del datore di lavoro sulla sicurezza dell’ambiente domestico. Inoltre, nella le-
gislazione del Senegal non si affrontano i temi del diritto alla disconnessione 
e alla privacy e pertanto, si suggerisce, ai fini della loro regolamentazione, di 
ispirarsi a modelli avanzati, come quello spagnolo. Oltre ai rischi tradizionali, 
emergono nuovi rischi fisici legati a postazioni ergonomicamente inadeguate 
e posture sedentarie, per cui i lavoratori possono soffrire di disturbi muscolo-
scheletrici, affaticamento visivo e persino incidenti domestici dovuti a im-
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pianti elettrici non idonei. Particolarmente critici sono i rischi psicosociali, 
causati dalla sovrapposizione tra vita privata e professionale, nonché l’iper-
connettività e l’isolamento sociale, che possono degenerare in stress cronico 
e fenomeni di burn-out. Correttamente si segnala che il telelavoro trasforma 
anche la funzione sociale del lavoro, riducendolo spesso a una mera presta-
zione per obiettivi individuali e questa dinamica indebolisce il legame sociale 
e il senso di appartenenza a una comunità lavorativa strutturata. Pertanto, la 
distanza fisica l’autonomia organizzativa del lavoratore può indebolire il tra-
dizionale legame di subordinazione e la desocializzazione può compromet-
tere l’uguaglianza dei diritti in materia di formazione e promozione profes-
sionale. L’autore sottolinea l’urgenza di un intervento legislativo per definire 
chiaramente i tempi e i luoghi del lavoro a distanza, anche perché in assenza 
di una disciplina specifica la protezione del lavoratore rimane parziale e affi-
data a interpretazioni giurisprudenziali talvolta restrittive. Il telelavoro ri-
chiede un equilibrio normativo che tuteli la salute fisica e mentale senza ne-
garne i vantaggi produttivi e la sfida per lo Stato sociale senegalese è reinven-
tare i propri modi di intervento nell’era dell’economia digitalizzata. 

L’articolo di Mballo Thiam esamina la tendenza alla “commercializza-
zione” del diritto del lavoro nell’ambito del sistema OHADA (Organisation 
pour l’Harmonisation en Afrique du Droit des Affaires). L’autore osserva come 
l’evoluzione economica stia portando alla scomparsa dei confini tradizionali 
tra diritto civile e diritto commerciale e questa trasformazione spinge il di-
ritto commerciale a tentare di “invadere” il diritto del lavoro per il suo im-
patto finanziario. Il Trattato OHADA cita esplicitamente il diritto del lavoro 
all’articolo 2 come disciplina parte del diritto del commercio e nonostante 
l’inclusione nelle fonti primarie, questa integrazione non è ancora stata tra-
dotta in una pratica normativa effettiva. Dal giugno 2015 esiste un progetto 
di Atto Uniforme sul lavoro, ma la sua adozione incontra forti resistenze dagli 
Stati che derivano dal timore che l’armonizzazione possa compromettere la 
funzione di protezione sociale del lavoratore. Thiam evidenzia che la com-
mercializzazione è ostacolata dall’autonomia e dai principi specifici della ma-
teria sociale, prima di tutto, dal principio del favor, cardine della tutela lavo-
ristica, che si scontra con la logica della flessibilità e con l’esigenza di velocità 
del diritto commerciale. Le fonti del lavoro sono strutturate appositamente 
per correggere lo squilibrio insito nella libertà contrattuale e questo si vede, 
innanzitutto, nelle procedure di risoluzione dei conflitti nelle quali si eviden-
zia una diversità che resiste alla logica puramente d’impresa. Ad esempio, è 
previsto l’intervento obbligatorio dell’ispettorato del lavoro e una doppia fase 
di conciliazione amministrativa e giudiziale; inoltre, le regole sulla compe-
tenza territoriale sono in deroga ai principi del diritto comune per agevolare 
il lavoratore, il quale può essere assistito da delegati del personale o rappre-
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sentanti sindacali. Un limite fondamentale risiede nell’assenza di compe-
tenza della Corte Comune di Giustizia e Arbitrato (CCJA), prevista dal sistema 
OHADA in materia di controversie di lavoro. La CCJA ha stabilito, infatti, che 
il contenzioso in materia di lavoro rimane sotto la giurisdizione delle Corti 
Supreme dei singoli Stati nazionali. Tale esclusione conferma, a livello pro-
cedurale, il carattere ancora relativo e fragile della commercializzazione in 
corso. In definitiva, il diritto del lavoro oppone una resistenza basata sulla 
sua natura protettiva rispetto agli interessi economici. 
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